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Come a conclusione di ogni sua preziosa le-
zione, quando in silenzio si alzava dalla cattedra
per andarsene in qualche altra aula, lo scorso 11
luglio si è spento all’Ospedale di Padova mons.
Giuseppe Segalla. Già professore di Nuovo Te-
stamento alla facoltà Teologica dell’Italia Setten-
trionale nelle sedi di Milano e di Padova, di cui
è stato preside per circa 13 anni. Per 10 anni fu
membro della Pontificia Commissione Biblica
(dal 1985 al 1995), periodo in cui fu prodotto il
testo essenziale di riferimento per gli studi biblici,
“L’interpretazione della Bibbia nella Chiesa”.

Nella ricerca si è dedicato in particolare alla
letteratura Giovannea, alla teologia biblica, al-
l’etica del Nuovo Testamento, al Gesù storico, fu
collaboratore di diverse riviste tra le quali Teolo-
gia Biblica e Rivista Biblica Italiana.

Don Giuseppe Segalla può essere annoverato
tra le figure di spicco dell’esegesi del post-Con-
cilio. Delineare in poche righe lo spessore della
sua ricerca è praticamente impossibile. La sua at-
tività di studioso e di docente è stata molteplice,
caratterizzata da una fortunata produzione scien-
tifica e da un costante impegno culturale, che non
ha mancato di trasmettere attraverso opere divul-
gative. Per Segalla la relazione tra testo biblico e
gli eventi della storia della salvezza, in esso atte-
stati, erano l’ambito proprio e peculiare e perti-
nenti al cosiddetto metodo storico-critico, un
metodo sul quale si deve ricordare che in Italia la
ricerca del biblista scomparso sul Gesù storico lo
ha posto e lo pone come autorità indiscussa sulla
questione.

Lo studio della dimensione letteraria del testo
biblico è sempre stato investigato dai moderni
metodi letterari. I contributi di Segalla, a tal pro-
posito, da sempre attento agli sviluppi della ri-
cerca, hanno contribuito in maniera significativa
a incrementare l’apprezzamento della dimen-
sione sincronico-pragmatica dello studio della
Scrittura. Segalla ha rappresentato la figura di
uno studioso a tutto campo, che si è cimentato
veramente in ogni ambito della ricerca biblica,
affrontata con passione, rigore e con un solido
retroterra ermeneutico.

Appassionato studioso, era affascinato della
possibilità di rendere partecipi studenti, lettori e
credenti della figura e dell’autenticità del Gesù
storico. La ricerca del Gesù storico è stata per Se-
galla una continua ricerca di vedere Gesù lungo
la storia. I suoi innumerevoli saggi e studi nasce-
vano dalla scuola e per la scuola, ma avevano il
pregio di essere valido strumento per chiunque
volesse orientarsi nel postmoderno panorama,
complesso e frammentato, talora disorientante,
della ricerca sul Gesù storico. 

Il lettore dei saggi di Segalla è stato da sempre
aiutato a percorrere le tre fasi successive della ri-
cerca: illuminista, kerygmatica e postmoderna.

Attraverso l’osservazione di vie diverse, diver-
genti o convergenti, lo studente-lettore-credente
è stato da sempre invitato a comprendere la ne-
cessità e il significato della ricerca incessante del
Gesù della storia per vivere e testimoniare Gesù
nella storia.

Con ordine, il biblista scomparso, utilizzando
un linguaggio chiaro, non dava nulla per scon-
tato. Il lettore veniva introdotto con sapienza e
sicura competenza a ripercorrere il cammino
della ricerca, cogliendo sempre il contesto cultu-
rale, i pregiudizi ermeneutici, i pregi ma pure i
limiti dei vari autori e delle differenti scuole. 

Segalla conosceva bene il mondo teologico e
accademico. E’ impressionante la quantità di
opere citate, discusse e censite, nelle quali ci ha
consegnato un panorama completo, mondiale,
senza il rischio di dimenticare qualcuno o di limi-
tarsi a una sola area geografica: il biblista leggeva

tutto (latino, tedesco, inglese, francese, spagnolo,
catalano e italiano) e di ogni volume rendeva si-
stematicamente conto. Dalle sue vivaci e ricche
presentazioni nasceva spontaneo, aldilà di tutte
le difficoltà, la voglia di prendere in mano le
opere censite (e di cui si segnala sempre, laddove
esiste, la traduzione in italiano o, in sua assenza,
in inglese) per approfondire e continuare la ri-
cerca. Ma con la differenza di avere tra le mani le
giuste chiavi interpretative, indispensabili per
orientarsi in una simile foresta.

Se è vero, seguendo la riflessione di Fancois
Penelon, che il vero modo di tenersi pronti per il
momento finale è quello di impiegare bene tutti
gli altri momenti, Segalla lasciandoci in questa
calda estate in punta di piedi ci lascia un esempio
a cui guardare e a cui fare costantemente riferi-
mento, come studenti, credenti e lettori!

Ermanno Caccia

Una pagina di storia
semi-sconosciuta

Lo scorso 11 luglio si è spento uno dei più appassionati studiosi del Gesù storico

“È urgente occupare l’intera Valle d’Aosta
prima dell’arrivo degli angloamericani”. Non la-
sciano dubbi - scrive il Velino - i messaggi che
Charles De Gaulle mandava da Parigi al generale
di Corpo d’Armata Paul-André Doyen nel con-
vulso aprile 1945. Alle ultime battute del conflitto
mondiale e da mesi ormai insediato a Parigi dopo
l’esilio a Tunisi, il capo del governo provvisorio
puntava a portare a termine il “progetto italiano”,
sulla sua scrivania da tempo: occupare militar-
mente la Valle d’Aosta e in caso anche una parte
del Piemonte per poi annetterli. Un “atto di giusti-
zia” per la pugnalata inferta il 10 giugno 1940 dal-
l’Italia, quando Mussolini aveva dichiarato guerra
a una Francia già occupata militarmente dai tede-
schi e ormai prossima alla resa. È una pagina di
storia semi-sconosciuta, quella che Gino Nebiolo
riporta alla luce in “Spie e soldati” (Cairo editore).
Un episodio rimosso dal successivo inglobamento
di entrambi i Paesi nella sfera di influenza ameri-
cana, dalla cortina celebrativa della ricostruzione
e dagli accordi sulla “cessione” di manodopera da
Roma a Parigi.

Eppure era dal 1943 che De Gaulle nutriva
l’ambizione di dare una lezione all’Italia, moti-
vandola con la francofonia di una parte della re-
gione. Aspirazioni annessionistiche che trovavano
facile eco presso i vertici militari, anche con mo-
tivazioni economiche: il potenziale idrico della
Valle, le installazioni siderurgiche dell’area di
Cogne, gli interessi turistici rappresentati dal pos-
sesso definitivo delle alte montagne e del massic-
cio del Monte Bianco, le facilità militari che
avrebbe offerto una tale testa di ponte oltre le Alpi.
La contesa per Aosta fu il detonatore di una grave
crisi tra de Gaulle, Churchill e Roosevelt in piena
guerra. 

Il Général presentò le sue richieste nel cosid-
detto memorandum del Comité di Algeri, dedicato
alle “misure da far prevalere contro l’Italia per ciò
che riguarda la sicurezza francese”, del 1943. Vi
si leggeva: “Sino a Pont-Saint-Martin la Valle,
lunga 90 chilometri, costituisce un tutto, popolato
da 50mila abitanti di lingua francese, che per nove
secoli ha fatto parte della Savoia: persone che vi-
vono nelle loro case di stile savoiardo, raggrup-
pate attorno ai loro campanili sormontati dal gallo
francese, ai quali il fascismo ha tolto tutte le fran-
chigie locali. I giovani valdostani che hanno fre-
quentato la scuola italiana hanno oggi tra 15 e 18
anni: se vogliamo salvare questi rami della nostra
razza non c’è un minuto da perdere”. 

Ma gli angloamericani non acconsentirono alle
richieste francesi. Per questo divenne fondamen-
tale occupare la Valle prima dell’arrivo degli Al-
leati. Neppure in questo caso, però, i soldati
transalpini riuscirono nel loro intento. Davanti al
rischio di un’annessione francese, riuscì perfino
il “miracolo” di una collaborazione fra partigiani
e repubblichini: una trattativa tra il partigiano
“Blanc”, il maggiore Augusto Adam, e il colon-
nello Armando De Felice, comandante uno dei
battaglioni della divisione Littorio stabilì che le
truppe repubblichine avrebbero contrastato
l’avanzata francese in nome e per conto del Comi-
tato di liberazione nazionale, nella sua maggio-
ranza contrario a un’occupazione francese della
Valle, anche di breve durata. “In quest’episodio,
unico durante la guerra civile, uomini di Salò e
antifascisti combattono praticamente insieme per
qualche giorno”, scrive Nebiolo. L’occupazione
effettivamente ci fu e non appena ottenuto il con-
trollo della regione, i comandi francesi si impe-
gnarono a creare un partito “annessionista”. 

Ma il progetto, per la terza volta, non andò
come sperato. 

A risolvere una volta per tutte la questione fu-
rono gli americani, che temevano, che la que-
stione avrebbe messo a rischio i rapporti fra Roma
e Parigi. Il presidente Truman, poco dopo essere
subentrato a Roosevelt, intimò il trasferimento del
controllo della regione al governo militare alleato.
I francesi rifiutarono, Truman minacciò di cessare
i rifornimenti di carburante all’esercito e così i
vertici transalpini, De Gaulle compreso, piega-
rono la testa. Conseguenza inevitabile, visto anche
lo scarso favore con cui i valdostani vedevano
l’annessione alla Francia. Autonomia sì, il loro ra-
gionamento, ma sotto Roma anziché Parigi. 

Il regista Arnaud Bernard ha avuto la bell’idea di mettere in scena
alle Terme di Caracalla una “Tosca” a modo suo. Cosa questa non in-
solita in quanto oggi come oggi chi viene incaricato dell’allestimento di
un’opera, cerca sempre di mettere una propria impronta personale. Sta-
volta Arnaud Bernard ci ha proposto il capolavoro pucciniano ambien-
tato in un set cinematografico di Cinecittà, con relative riprese di un film
su Tosca. Non mancavano quindi attrezzisti, elettricisti, macchine da
presa, ciak, dolly e carrelli. Tutto a vista. “Vediamo in tal modo - ha di-
chiarato il regista - il doppio mondo dell’attore che aspetta dietro le
quinte e dell’attore che diventa personaggio quando entra in scena”. Se
l’artifizio di trasferire il mondo di Tosca a Cinecittà sia stato o meno va-
lido, non sapremmo dirlo. Ciò che è vero è che l’idea di Arnaud Bernard
nulla ha tolto e nulla ha aggiunto alla poesia del melodramma.

Sul podio la bacchetta di Asher Fisch ha diretto l’orchestra del Teatro
dell’Opera nella maniera più rigorosa, riscuotendo alla fine convinti ap-
plausi. Il cast della prima, ben affiatato nel dipanarsi dei singoli quadri,
o come voluto dal regista Bernard, dei singoli “ciak”, ha nel personaggio
del titolo, Csilla Boross, un’interprete incisiva e drammatica. Mario Ca-
varadossi è stato Thiago Arancam, suadente nel suo difficile compito di
protagonista. Negli altri ruoli: Carlo Guelfi (barone Scarpia); Alessan-

dro Spina (Angelotti); e ancora ben calati nelle altre figure: Giorgio
Gatti, Mario Bolognesi, Antonio Taschini, Fabio Tinalli e Marta Pacifici.
Il coro dell’Orchestra del Teatro dell’Opera era diretto da Roberto Gab-
biani, mentre il coro delle Voci bianche era diretto da Isabella Giorcelli.
Scene e costumi di Carlo Savi, con le luci di Agostino Angelini. Bisogna
dire, tra l’altro, che questo è un nuovo allestimento del Teatro dell’Opera.

“Tosca” ebbe il suo debutto al Costanzi (l’attuale Teatro dell’Opera
di Roma) il 14 gennaio del 1900. Le cronache del tempo dicono che in
quell’occasione il clima nella città era estremamente teso e si temevano
incidenti o addirittura attentati. Ciò nonostante la regina Margherita,
che nulla si perdeva degli avvenimenti artistici e mondani, volle essere
ugualmente presente con un gran seguito di aristocratici dignitari di
corte. Per fortuna tutto filò per il meglio. Vi furono, invece, ampie e
violente discussioni tra i melomani che si divisero in due schiere: da una
parte c’erano gli entusiasti, dall’altra i denigratori, i quali sentenzia-
vano che nel testo era contenuta troppa violenza. Per l’opera musicata
da Giacomo Puccini gli autori del libretto, Illica e Giacosa, si ispira-
rono all’omonimo dramma di Victorien Sardou, rappresentato nel 1887
a Parigi. 

Renato Ribaud
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